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In Italia
Falce e martello. Il prossimo 26 giugno a Bologna rinasce il Partito co-
munista italiano. Si chiamerà proprio così e avrà come logo il simbolo 
voluto da Palmiro Togliatti e disegnato da Renato Guttuso della falce e 
martello con la bandiera italiana in secondo piano. A 25 anni dal XX 
congresso di Rimini in cui un Achille Occhetto tra le lacrime calava il si-
pario su 70 anni di lotte, al circolo Arci di San Lazzaro di Savena, comu-
ne alle porte del capoluogo emiliano, il 24 giugno si terrà una assemblea 
nazionale che sancirà l'avvio del nuovo partito. Tuttavia il presidente 
dell'Associazione Berlinguer, titolare dei diritti di quello che fu il sim-
bolo e di tutta l'eredità del Pci ha spiegato di non sapere niente di questa 
vicenda. Ma andiamo con ordine. Dietro l'operazione per la ricostru-
zione del Pci c'è l'intero gruppo dirigente del Partito comunista d'Italia 
(in pratica i Comunisti italiani che furono di Cossutta e Diliberto), ma 
anche molti appartenenti a Rifondazione comunista, alla Cgil, al mondo 
della cultura, dello spettacolo. 
Vitalizi fino al 2060. Sono circa millecinquecento i connazionali che, in 
una fase vicina o remota della propria vita, hanno posato il loro onore-
vole sedere su uno scranno che contava. Camera, Senato o Consiglio re-
gionale. La carica elettiva dà diritto al vitalizio. Recentemente la disci-
plina è stata modificata e anche i politici, malvolentieri, si sono imposti il 
sistema contributivo. Quello che vale per tutti i comuni mortali: pen-
sione proporzionata ai contributi effettivamente versati. Il problema? È 
che le nuove regole, introdotte alla Camera con due deliberazioni, valgo-
no per gli eletti dopo il 1 gennaio 2012. Per tutti gli altri è rimasto in vi-
gore il vecchio vitalizio. E sono dolori. Stando ai dati dell'Inps, «i vitalizi 
maturati con le regole vigenti prima del 2012 saranno definitivamente e-
sauriti intorno al 2060». Nell'anno in corso la spesa pensionistica per i 
politici in quiescenza è di circa duecento milioni di euro. I contributi so-
lo 48 milioni. E nei prossimi anni, la differenza andrà ad allargarsi se non 
si metterà mano anche ai privilegi ottenuti prima della riforma. Imporre 
il sistema contributivo a tutti gli ex eletti (parlamentari e consiglieri 
regionali) comporterebbe un risparmio di 2,3 miliardi di euro. Da qui ai 
prossimi 44 anni.
Attenti al messaggio. In caso di separazione e divorzio attenti a Whats 
App: i messaggini sono prove e finiscono direttamente tra i documenti 
degli avvocati, in caso di tradimento. Si parte da due dati che parlano da 
soli: l'infedeltà è la causa principale di divorzio in Italia. E WhatsApp è la 
app di messaggistica più utilizzata. Incrociando questi dati si arriva ad u-
na semplice conclusione: moltissimi fedifraghi usano WhatsApp, e 
quindi avere prove del tradimento per la parte tradita è relativamente 
semplice. In Italia, dicono sempre i dati, ci si separa sempre di più sono 
53mila ogni anno i divorzi, 173 ogni mille matrimoni. E secondo l'As-
sociazione avvocati matrimonialisti, WhatsApp viene citata nel 40% 
delle cause di divorzio in Italia per provare l'infedeltà del partner. Anche 
per questo motivo da aprile WhatsApp ha seguito altre app simili e blin-
dato i contenuti scambiati dagli utenti grazie alla crittografia “end-to-
end”, che consente solo a mittente e destinatario di leggere i messaggi, a 
nessun altro. Certo è che se una delle due parti cede o si lascia andare 
troppo, magari inviando immagini osé o altro materiale, e magari il tele-
fonino finisce nelle mani sbagliate, i rischi sono in agguato. Come aveva 
sottolineato Gian Ettore Gassani, presidente degli avvocati matrimo-
nialisti italiani.
Lavoro  e raccomandazione. In attesa del pieno dispiegamento delle 
politiche attive legate al Jobs Act, per trovare lavoro in Italia i canali che 
funzionano meglio rispondono ancora al nome di parenti, amici e co-
noscenti ai quali un occupato su tre deve il proprio impiego. E' quanto e-
merge da una ricerca dell'Isfol, l'Istituto per lo sviluppo della forma-
zione professionale dei lavoratori, secondo la quale si arriva al 60% dei 
casi se si considera l'aiuto "indiretto" richiesto alle reti delle proprie rela-
zioni personali durante la fase di ricerca del lavoro. Di contro, i servizi 
per il lavoro pubblici e privati svolgono un ruolo di intermediazione di-
retta molto contenuto: «Solo il 3,4% degli occupati dichiara di aver 
trovato lavoro attraverso i Centri per l'impiego (CPI) e il 5,6% mediante 
le Agenzie di lavoro interinale». Secondo l'Isfol, se anche la raccoman-
dazione può avere un risvolto positivo per la persona che sta cercando 
lavoro, è evidente che distorce il mercato nel suo complesso: l'interces-
sione di parenti e amici «comporta il rischio di una riduzione delle 
opportunità lavorative a disposizione di tutti, impedendo a chi non ha a-
deguati network di trovare una collocazione ideale. Le reti informali 
riducono la concorrenza tra le persone in cerca di lavoro e le possibilità 
di affermazione professionale, svilendo il merito». A ciò si aggiunge il 
fatto che - complici i blocchi della Pubblica amministrazione - i concorsi 
pubblici si sono inceppati e quindi altri posti liberati "per merito" sono 
stati bloccati.
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Mensile in lingua italiana

   Il FMI ha recentemente pubblicato l'ultima 
Analisi di Sostenibilità del Debito (DSA) per 
la Grecia. E' una lettura sconfortante: in 
sintesi, a Grecia non riuscirà mai a uscire dal 
suo debito attraverso la crescita. Il surplus 
primario del 3,5% al quale il governo di Syriza 
sembra al momento deciso a impegnarsi, è 
francamente insostenibile: il FMI pensa che 
perfino sostenere l'1,5% sarebbe un'impresa. 
Le banche avranno bisogno di altri 10 mi-
liardi di euro (oltre ai 43 miliardi che il gover-
no ha già preso in prestito per poterle sal-
vare). Che piaccia o meno, un taglio del debi-
to è indispensabile. Senza taglio del debito, il 
suo costo lieviterà nel 2060 a un impossibile 
60% del budget governativo. Naturalmente, 
la Grecia andrebbe in bancarotta molto pri-
ma  ma ciò renderebbe la situazione perfino 
peggiore.
   Ma questa non è una novità. Il FMI va di-
cendo da circa un anno ormai che la Grecia a-
vrà bisogno di un taglio del debito.  Que-
st'ultimo DSA è fatto apposta per impressio-
nare gli Europei e fare in modo che conside-
rino seriamente la questione. Non sorprende 
quindi che le proiezioni sulla sostenibilità del 
debito siano decisamente peggiorate rispetto 
ai precedenti DSA. Indubbiamente i creditori 
europei le contesteranno, il governo di Syriza 
si schiererà dalla parte degli europei perché 
l'unica alternativa è il Grexit, e la Com-
missione Europea sosterrà che ci sono “mi-
glioramenti” anche se l'unica cosa che sta suc-
cedendo è che si stanno rimandando tutti i 
problemi per l'ennesima volta .
  Ma nascosti all'interno della pubblicazione 
del FMI ci sono dei numeri davvero preoc-
cupanti le previsioni dell'FMI riguardo la 
popolazione e la disoccupazione da qui al 
2060. Ecco quello che prevede il FMI 
riguardo le prospettive per la disoccupazione 
in Grecia.
  «Le proiezioni demografiche suggeriscono 
che la popolazione in età da lavoro diminuirà 
del 10% circa entro il 2060. Allo stesso tem-
po, la Grecia continuerà a dover fronteggiare 
un'alta disoccupazione per decenni a venire. 
Attualmente la disoccupazione è intorno al 
24%, la più alta tra i paesi OCSE, e dopo sette 
anni di recessione, la componente strutturale 
è stimata intorno al 20%. Di conseguenza, ci 
vorrà molto tempo perché la disoccupazione 
diminuisca. Lo staff  prevede che essa rag-
giunga il 18% nel 2022, in 12% nel 2040 e il 
6% solo nel 2060».
   Quindi, anche se l'economia greca dovesse 
tornare a crescere e i suoi creditori dovessero 

   Poche ore dopo il raggiungimento dell'ac-
cordo preliminare fra la Grecia e i creditori 
internazionali, ad Atene in molti parlavano 
già di “risultato storico”, “svolta”, “nuova 
vita per l'Ellade”. Sono tutte definizioni per-
tinenti solo a patto che si tengano presenti le 
seguenti condizioni: 1) fa ancora in tempo a 
saltare tutto, 2) per Atene il lavoro veramente 
duro inizia adesso, 3) la classe politica, quella 
almeno in Parlamento, ne esce malissimo. 
Nonostante l'enfasi, la notizia dell'accordo 
non è stata accolta con l'entusiasmo che a-
vrebbe dovuto provocare. E' la Grecia per 
prima che non ci crede più
   «Pioveranno miliardi, non appena termine-
rà la valutazione dell'Eurogruppo», ebbe ad 
affermare un parlamentare della maggioran-
za. Per la “pioggia” si dovrà aspettare il pros-
simo mese di giugno: 7,5 mld (la prima 
tranche di 10,3 mld) che serviranno a coprire 
le scadenze con la Bce di luglio e parte degli 
arretrati verso i privati e fornitori (circa 3,5 
mld) che il governo ha accumulato da otto-
bre, cioé dall'ultima volta che ha visto denari 
UE. Nell'autunno la prossima tranche, quan-
do Atene dovrà superare lo scoglio della se-
conda valutazione e quando il governo dovrà 
affrontare il tema scottante dei rapporti di la-
voro (licenziamenti di gruppi e tredicesima). 
Ma secondo Klaus Regling presidente di 
ESM i miliardi verranno versati a precise con-
dizioni, cioè che Atene si attenga rigidamente 
agli accordi. Anzi da qui a metà giugno il go-
verno Tsipras dovrà rimettere mano, con 
“correzioni”, alla legge, in particolare sul te-
ma delle privatizzazioni, su alcune correzioni 
del sistema previdenziale e sui crediti bancari 
in sofferenza. Soltanto se saremo soddisfatti 
procederemo , ha specificato Klaus Regling, 
presidente di ESM. Quando si parla di fiducia 
tra i contraenti! C'è poco da fare il Fmi della 
Grecia non si fida. Ma il problema non è tanto 
di parametri macroeconomici, quanto di affi-
dabilità della classe politica. I negoziati li sta 
portando di fatto avanti il solo ministro Tsa-
kalotos, e nei corridoi di Atene, il premier, l'ex 
giovane grande promessa della politica, è 
sempre più dipendente dal ministro della 
Difesa Kammenos.
  Nella riunione si è anche discusso della ri-
strutturazione del debito pubblico: tutto ri-
mandato al 2018, quando si esaurirà il terzo 
Memorandum, ma soprattutto dopo le ele-
zioni tedesche. Per ora Atene si accontenta di 
una promessa di una “road map” da con-
sultare tra due anni. Nel frattempo dovrà ap-
plicare tutte le misure richieste. In sostanza si 
tratta di una vittoria della Germania sull'Fmi, 
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che proponeva di bloccare i pagamenti fino al 
2040. 
  Ma la soluzione trovata dall'Eurogruppo è 
stata ben diversa e in linea con i desideri di 
Berlino di non concedere alcun taglio imme-
diato al debito e soprattutto di non conside-
rare futuri condoni. Merkel sconfigge Lagar-
de dunque, e Tsipras non potrà fare altro che 
adeguarsi e preparare le nuove misure di 
austerity (anche preventiva) richieste dall'Ue a 
trazione  tedesca.
  Soddisfatti dei risultati ottenuti il governo ed 
il ministro delle Finanze, Efklidis Tsakalotos. 
Le decisioni dell'EG offrono all'economia  si 
sostiene  la possibilità di uscire dalla reces-
sione, in quanto 3,5 mld “pioveranno” sul 
mercato (al lordo delle nuove tasse). Dunque 
avanti tutta per la crescita con nuove leggi  
finalmente anche quella della lotta all'evasio-
ne fiscale). Dunque niente chiusura estiva del 
Parlamento, ha fatto sapere il suo Presidente. 
Un po' meno trionfanti i commenti sui 
principali quotidiani ellenici, i quali, con di-
verse sfumature, sottolineano i limiti dell'ac-
cordo. Mesti i toni anche per il quotidiano di 
Syriza, il quale preferisce commentare la 
politica del sultano turco.  
 Di certo, la Grecia trascorrerà una estate 
meno turbolenta rispetto all'anno scorso che 
è costata recessione e perdita di 45 mld. I gre-
ci, da parte loro, sapranno quanto dovranno 
pagare per tasse, balzelli e tagli. Ma non si 
annoieranno perché avranno di che com-
mentare le dichiarazioni  spesso “lunari”  dei 
loro governanti. L'ultima della serie? Eccola: 
«L'aumento dell'IVA (dal 16% al 24%) su al-
cune isole è stato un atto criminale e anti-
costituzionale», ha affermato Panos Kamme-
nos, ministro della Difesa, due giorni dopo 
aver votato a favore della legge che aboliva 
appunto il privilegio per alcune isole di pagare 
un'IVA ridotta.  
  Ma oltre ai provvedimenti necessari per ot-
tenere gli aiuti internazionali, non c'è niente, 
non un piano che restituisca un po' di spe-
ranza e di afflato a un popolo che per anni ha 
vissuto al di sopra delle proprie possibilità, 
ignorando i problemi. Ma che non è mai stato 
rappresentato da una classe politica degna di 
questo nome. Nemmeno quella attuale, che 
ricorda sempre di più quella passata. E se si 
conta che di mezzo ci sono state due elezioni e 
un referendum, tutti e tre voluti fortemente 
da Tsipras, viene spontaneo chiedersi se fosse 
necessario occupare le pagine dei principali 
quotidiani internazionali e spaccare in due 
l'Europa, se poi i risultati sono questi. 
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Che si sappia, il primo a parago-
nare lo Stato a una barca pericolo-
samente sballottata dalle onde, e 
quindi sostanzialmente alla deri-
va, fu Alceo di Mitilene, poeta liri-
co contemporaneo di Saffo: «Non 
comprendo l'insorgere dei venti: un 
flutto rotola da un lato, uno dal-
l'altro, e noi, nel mezzo, siamo por-
tati allo sbando con la nera nave, 
da una tempesta grande assai an-
gosciati; ché l'acqua della stiva è ai 
piedi dell'albero, la vela tutta a 
brani, ormai, e larghi squarci le 
corrono sopra, s'allentano le sartie, 
ed i timoni». La metafora ebbe tale 
successo che, attraverso una linea 
che da Alceo giunse a Orazio e 
quindi al mondo latino, da allora il 
concetto di governare fu reso con il 
verbo “kybernò” (che vuol dire 
“manovrare il timone”), governo 
con il sostantivo “kybernesis” e 
“kybernetes” fu detto il “timonie-
re”, colui che conduce la nave dello 
Stato al porto di salvezza sottra-
endola alle tempeste della politica 
internazionale. Dalla radice greca 
kyb- si giunse, in latino, a gub - e 
quindi a gov-, da cui “governare”, 
“governo” e “governanti” in ita-
liano (“government” in inglese, 
“gouvernement” in francese, “go-
bierno” in spagnolo e “kivèr-
nisi(s)” nella pronuncia greca bi-
zantina e moderna). Molta acqua 
(dolce e salata) è passata dai tempi 
di Alceo ma a quanto pare le navi, 
il mare, lo Stato e i pericoli che lo 
minacciano continuano a essere in-
trecciati strettamente tra di loro. A 
guardare l'etimologia non si può 
non pensare a una certa ironia del-
la Storia, che negli ultimi mesi co-
stringe i “timonieri” ad accogliere 
(o a respingere) le folle di profughi e 
di migranti che proprio i pericoli del 
mare sono costretti continuamente 
ad affrontare. La deformazione 
fonetica della radice greca, che da 
kyb- è diventata gov- o gub-, di-
mostra quanto questa parola fosse 
moneta corrente per secoli e non un 
recupero dotto. La stessa radice, 
infatti, reintrodotta nel linguaggio 
della tecnologia, dà esiti fonetici as-
sai diversi. Ecco quindi che da 
“kybernetes” viene coniato il so-
stantivo “cibernetica”, che designa 
la scienza che studia il controllo dei 
fenomeni di autoregolazione e di 
comunicazione nei sistemi e negli 
organismi viventi e quindi, in altre 
parole, il loro “modo di governar-
si”. Cibernetica, dunque, è parola 
antichissima eppure, al solo sen-
tirla, rievoca subito scenari da fan-
tascienza. Complice il fatto che la 
stessa radice si ritrova, per esempio, 
nel termine “cyborg”, ossia “orga-
nismo cibernetico”, a cui è facile as-
sociare distopie come quelle narrate 
nella saga di “Terminator” o in 
“Robocop”, e il terrore, peraltro 
già antico, di una fusione tra corpo 
biologico ed elementi a esso estranei  
alla maniera delle “Metamorfosi” 
di Ovidio. Tutto è cominciato con 
un semplice timone di legno, in 
quella Mitilene che ancora oggi è 
assurta agli onori delle cronache di 
un mondo in perenne tempesta.

In Grecia

La notizia dell'accordo non è stata accolta con l'entusiasmo sperato dal governo

(dalla prima) 
   La crisi dei rifugiati ne è la dimostrazione: 
l'Europa non riesce a dare una risposta alla 
tragedia dei migranti, messi in fuga da guerre 
prodotte proprio dalla destabilizzazione 
creata dall'occidente.
    Frattanto, nel “Regno” d'Europa continua 
a prosperare un pericoloso mostro a tre teste, 
la “Troika”, organismo che, pur non goden-
do di alcuna legittimità democratica, esercita 
il vero potere nel continente europeo. Il Fmi, 
la Bce e la Commissione determinano la poli-
tica dei paesi membri, ne verificano i risultati 
e ne decidono le strategie: hanno potere di vi-
ta o di morte sui governi, come è accaduto in 
Italia alla fine del 2011 quando Mario Monti, 
uomo della Bce, venne chiamato a sostituire 
Berlusconi. E si spingono oltre, come in Gre-
cia, dove esercitano il potere di vita e di mor-
te anche nei confronti dei cittadini, umiliati 
ed affamati. E' questo il modello voluto dal 
ministro delle finanze tedesco Wolfgang 
Schäuble ed adottato dall'Europa: non un ca-
pitalismo sottoposto a regole ma un capi-
talismo finanziario che detta le regole. Mi tor-
na in mente la definizione di stato di Marx: 
mai “comitato d'affari della borghesia” mi è 
sembrata una espressione così efficace per 
descrivere la situazione attuale. 
 La Germania non ha più bisogno di diven-
tare una potenza militare, le basta l'euro: nata 
per contenere la potenza tedesca, la moneta 
unica si è ormai trasformata in strumento al 
servizio della Germania per conquistare i 
mercati continentali. L'unione monetaria 
senza unione politica sta distruggendo la de-

’era una volta Hans Christian Andersen e una novella chiamata 
"I vestiti nuovi del re". C'era una volta un re vanitoso che si pren-
deva cura unicamente del suo aspetto e del suo modo di vestire. C

Alcuni imbroglioni sparsero la voce di avere a disposizione un formi-
dabile tessuto, invisibile agli stolti e agli indegni. I cortigiani non riusci-
vano a vederlo, ma, per non essere giudicati male dal re, continuavano a 
lodare le qualità della stoffa inesistente. Il re, convinto dalla sua corte, si 
fece fare un abito. Quando gli venne consegnato, pur rendendosi conto 
di non essere in grado di vedere alcunché, anch'egli, come i suoi corti-
giani, decise di fingere e di mostrarsi estasiato per il lavoro dei tessitori. 
Col nuovo vestito egli sfilò per le vie della città di fronte a una folla di cit-
tadini che lo applaudiva e ne lodava l'eleganza, fino a che un bambino 
sgranando gli occhi, gridò: a il re non ha niente addosso! Il re è nu-

do
Che l'Europa sia nuda mi pare un dato evidente: la crisi ca e il 

tema dei rifugiati hanno contribuito a mostrare chiaramente come 
l'Unione non abbia più niente addosso. I soli a rivendicarne le presunte 
qualità sono i membri di una classe di pessimi tessitori politici che tanto 
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  elleni

più dichiara di credere nell'Europa, tanto più la affossa.
   E' lontana la visione dei padri fondatori, uniti da un ideale di Europa 
nella quale il mercato comune avrebbe dovuto essere solo la prima 
tappa verso l'unificazione politica. La generazione che li ha sostituiti 
non è capace di continuarne il disegno: si nutre dell'arte di apparire, si 
vanta di seguire la moda post ideologica ed è in grado di indossare solo 
modelli “confezionati” dai sondaggi d'opinione. E la xenofobia cresce; 
riempie il vuoto della politica, facendo leva sulla paura, sulla falsa 
identità e sull'egoismo.

TIMONE
A DRITTA

concedere un taglio del debito, ci vorranno 44 
anni per ridurre la disoccupazione greca a un 
dato vagamente normale. Per i giovani greci, 
attualmente fuori dal mercato del lavoro, que-
sto significa un'intera vita lavorativa. Un'in-
tera generazione verrebbe buttata nel cestino. 
E se l'economia greca non dovesse tornare a 
un ritmo di crescita sostenibile, allora la di-
soccupazione rimarrebbe in doppia cifra fino 
a  be', chi può dire quanto a lungo?
  La verità è che sette anni di recessione hanno 
distrutto l'economia greca. Essa non può più 
generare sufficienti posti di lavoro per poter 
occupare la sua popolazione. Il FMI stima 
che, perfino in periodi buoni, il 20% degli a-
dulti rimarrebbero disoccupati. Per generare i 
posti di lavoro che sarebbero necessari ci vor-
rebbero moltissime nuove imprese, forse per-
sino intere nuove industrie. Sviluppare una 
simile capacità produttiva richiede tempo e 
molti investimenti  e la Grecia non è certo il 
posto più attraente in quanto a prospettive di 
investimento. In assenza di qualcosa di simile 
a un piano Marshall, ci vorrebbero molti, 
molti anni per riparare il danno delibera-
tamente inflitto alla Grecia dalle autorità 
europee e dal FMI, al fine di salvare il sistema 
bancario europeo.
  Naturalmente, i giovani greci non si rasse-
gneranno alla prospettiva di sprecare tutta la 
loro vita fuori dal mercato del lavoro. Quelli 
che potranno, se ne andranno. E questo ren-
derà la ripresa greca ancor meno probabile. 
La Grecia ha uno dei più alti tassi del mondo 
di invecchiamento della popolazione. Il FMI 
prevede che, per rendere sostenibili le finanze 
pubbliche greche, la partecipazione alla forza 
lavoro dovrebbe aumentare dall'attuale 52% a 
circa il 73%. Questo significherebbe che i 
vecchi dovrebbero lavorare ancora molti an-
ni, le donne dovrebbero entrare nel mondo 
del lavoro retribuito, e i malati e disabili do-
vrebbero mettersi a lavorare anch'essi. In 
sostanza, la Grecia non può permettersi l'at-
tuale rete di protezione sociale. Una migra-
zione significativa dei giovani  o livelli soste-
nuti di disoccupazione  renderebbero le cose 
ancora più complicate: lascerebbero la Grecia 
con un numero crescente di pensionati da 
mantenere ma con molti meno lavoratori a 
sopportarne il peso.
  Quindi, anche se per i giovani si prospetta un 
futuro incerto, sono i vecchi, i malati e i di-
sabili, e coloro che se ne prendono cura, che 
pagheranno il prezzo più salato per il falli-
mento della Grecia. Per loro, il futuro sembra 
decisamente nero.

mocrazia, sta minando i governi, resi “nudi” 
dall'austerità e sta provocando grandi disu-
guglianze socio-economiche. Si tratta di un 
nuovo colonialismo, non più diretto a con-
quistare le materie prime di un paese ma piut-
tosto a depredarne le finanze, attraverso l'ar-
ma dello spread. L'economia e le banche te-
desche si arricchiscono a spese dei paesi in-
debitati.
  Se l'euro ha consentito alla Germania di 
godere di grandi vantaggi economici, non l'ha 
però legittimata a dirigere il continente; anzi 
la Germania si è rivelata incapace di assumere 
una leadership politica. Ed è certamente que-
sta una delle cause della crisi: la mancanza di 
coraggio che impedisce ai leader tedeschi di 
compiere scelte che potrebbero entrare in 
contrasto con gli egoismi nazionali. Angela 
Merkel non può dirigere un continente di 500 
milioni di abitanti agendo in nome e per con-
to della Bundesbank. “Dominio senza ege-
monia” la definivano gli storici, con riferi-
mento al sistema di potere coloniale eserci-
tato dai britannici in India. Mi pare che il con-
cetto descriva efficacemente la posizione del-
la Germania nell'Europa contemporanea.
   Il disastro europeo deriva però anche dalla 
complice arrendevolezza di paesi come Fran-
cia, Italia e Spagna. Il continente non si rico-
nosce più nelle istituzioni europee e nei “re”, 
ma tale contraddizione non può essere su-
perata da un ritorno al passato, cioè il ritorno 
alle sovranità nazionali. Il progetto europeo 
deve essere rifondato e rivestito finalmente di 
quell'abito politico che ave-vano immaginato  i 
padri fondatori.

Guido Neri
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             Europa “nuda”

alla quarta

ella buvette del Parlamento è per-
messo fumare. Alla faccia della 
legge che vieta il fumo nei locali N

pubblici. Ma i trecento sono sottoposti a 
forti stress emotivi, cortocircuiti ideologici 
e disorientamento etico. In particolare i 
“syrizei”, scelti per cambiare la Grecia, e di 
riflesso l'Europa, ma obbligati a votare leg-
gi dal forte tratto liberale, che nulla hanno a 
che spartire con le politiche sociali che 
avrebbero  erano loro promesse  applicato 
al corpo malato del Paese.
  Il luogo comunque è adatto per carpire 
pensieri “carbonari”. Si parla a braccio - per 
i “syrizei” parlano i loro oleogrammi. Fa 
specie infatti sentire alcune analisi, smentite 
poi dalle dichiarazioni di voto. Domenica 
22 maggio, prima della votazione dell'ulti-
ma legge sui tagli di spesa e sull'aumento 
delle tasse, ai tavoli della buvette avevi la de-
finizione del concetto di “bi-pensiero”. In 
breve consiste nel negare un enunciato nel-
lo stesso momento in cui è pronunciato, 
mantenendo però valido ciò che in prece-
denza si è voluto far intendere. I cittadini ai 
quali sono indirizzati quei discorsi devono 
essere in grado di accettare la contrad-
dizione: l'autoproclamata resistenza e la to-
tale capitolazione di un governo. Le perso-
ne avranno perciò due visioni incompatibili 
e prive di qualsiasi legame. Enunciare qual-
cosa, sostiene il sociologo, e al contempo 
negarla produce una disintegrazione della 
coscienza. La negazione del contrasto fra 
due proposizioni impedisce ogni forma di 
rappresentazione mentale. Non è più 
possibile separare realtà concreta e realtà 
raccontata.
   Un sempio di “bi-pensiero”? Già la sera 
della votazione qualcuno aveva parlato di 
“incostituzionalità” dell'aumento dell'IVA 
in alcune isole. Poi quel qualcuno, tra cui il 
ministro della Difesa, ha votato a favore. 
Senza nulla togliere alle ormai consuete a-
crobazie verbali del ministro, alle sue si 
sono aggiunte giustificazioni “surreali” di 
altri deputati della sinistra: alcuni di loro  
stando alle loro parole  hanno “sofferto” 
per votare per le privatizzazioni, ma non e-
siste alternativa: «Non voglio che i conser-
vatori ritornino al potere». Ma allora, è una 
obiezione, lei vota contro le sue idee e per il 
seggio in Parlamento. Ma quando mai? «Il 
popolo ci ha votato per combattere il liberi-
smo e per proteggere le classi meno abbien-
ti». Proteggerle con nuove tasse? «E' vero 
che le tasse indirette non sono giuste, ma 
non avevamo scelta. Comunque inizia il pe-
riodo della ripresa». Sarà, ma ad ogni obie-
zione corrisponde una arrampicata sui ve-
tri, una quasi “offesa” per l'intelligenza del-
l'interlocutore.
  Troppo denso il fumo alla buvette. In un 
corridoio passeggia Theodora Tsagrì di Sy-
riza. Detiene un “macabro” primato: ha 
votato a favore di tutti e tre i Memorandum. 
Tra il secondo e il terzo, forse stimolata dal-
la “dignità” ha votato la mozione di sfiducia 
al governo Samaras che aveva presentato 
Tsipras: espulsa dal Pasok. Ma la signora 
non è la sola transfuga. Tanti infatti sono gli 
ex socialisti  alcuni con incarichi di governo 
- che hanno abbandonato la socialdemo-
crazia per abbracciare il radicalismo di sini-
stra, ed ottenere un altro mandato parla-
mentare. Seduto su un divano, ecco  Jannis 
Mihalojannakis da Creta, il “medico del po-
polo”. Nel corso degli ultimi sei anni ha 
cambiato tre partiti pur di non votare i pri-
mi due Memorandum. Domenica sera ha 
pronunciato uno squillante “sì” ad una leg-
ge che neppure i conservatori hanno avuto 
il coraggio di presentare. 
   Uscendo dal Parlamento, Piazza Synta-
gma prestava ancora il suo spazio a poche 
centinaia di manifestanti, gli ultimi che non 
hanno ancora capito che protestare contro 
la Troika non ha valore politico. Loro non 
applicano il “bi-pensiero”, sono dei no-
stalgici confusi. L'emiciclo e la piazza non 
erano in conflitto: entrambi sconfitti dalle 
false promesse.  

Una “vittoria di Pirro”

Pánta rhêi

In questo giornale ci si è spesso occupati del 
“maestro di color che sanno”, lo Stagirita per 
eccellenza, Aristotele, di cui quest'anno ricor-
rono i 2400 anni dalla nascita. Per ricordarlo, 
nell'antica Stagira, poco lontano da Salo-
nicco, dal 23 al 28 maggio si è svolto un con-
gresso internazionale a lui dedicato. L'ente 
organizzatore, il Centro interdisciplinare di 
studi aristotelici dell'Università Aristotele di 
Salonicco, che si è avvalso del patrocinio della 
presidenza della repubblica Ellenica e del so-
stegno della Federazione internazionale delle 
società filosofiche, dell'Accademia di Atene, 
del Centro di ricerca per la filosofia greca del-
la stessa e della sezione greca dell'UNESCO, 
partecipa in questo modo, nei luoghi stessi 
che hanno visto la nascita e l'insegnamento di 
Aristotele presso la corte dei sovrani mace-
doni, alle celebrazioni dell'anno aristotelico, 
proclamato dall'UNESCO per il 2016. A 
partecipare sono stati più di quattrocento 
studiosi del filosofo provenienti da quaranta 
Paesi, che hanno discusso del ruolo decisivo 
di Aristotele nella cultura occidentale e dei 
concetti, da lui sviluppati, legati al diritto e alla 
politica, alla psicologia e alla religione, alla 
metafisica e all'etica. Altri contributi riguar-
deranno il ruolo dello Stagirita nello sviluppo 
della meteorologia, della biologia e della me-
dicina, che verrà messo a confronto con le 

conquiste moderne di queste branche del sa-
pere. A margine del congresso, gli organiz-
zatori hanno anche programmato diversi e-
venti culturali, tra cui un tour a Salonicco e 
presso le tombe reali 
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macedoni a Vergina, ma 
anche nell'area archeologica del Liceo, ad A
tene. E proprio durante il congresso l'arche
ologo, ormai in pensione, Kostas Sismanidis 
ha annunciato la possibile scoperta, a Stagira, 
della tomba di Aristotele. Basandosi su una 
serie di indizi letterari e sulle scoperte re
alizzate nel sito sin dal 1996, l'archeologo si è 
dichiarato “certo” dell'identificazione. Più 
cauti i colleghi dell' niversità di Salonicco, 
che attendono il comunicato ufficiale, e le au
torità del ministero della Cultura, che temono 
il ripetersi del caso di Anfipoli tanto che i più 
polemici hanno già battezzato la tomba di 
Aristotele la Anfipoli del governo della sini
stra (ai tempi della scoperta di Anfipoli a go
vernare era la coalizione Nea Dimokratia-
Pasok e primo ministro era Antonis Samaras). 
Insomma, Aristotele continua a essere di at
tualità e a interessare le cronache del ven
tunesimo secolo. Del resto se l'occidente, nel 
bene come nel male, è come è, il contributo 
dello Stagirita in questo senso è stato molto 
più che determinante, per non parlare del 
ruolo di Aristotele nella formazione del 
pensiero arabo e musulmano. 

Il FMI pubblicato l'ultima Analisi di Sostenibilità del Debito per la Grecia

La gioventù “bruciata”

uanta acqua è pas-
sata sotto i ponti, e Qquanta acqua ha ver-

sato Tsipras nella sua caraffa 
di vino. Un anno fa, la Grecia 
stava vivendo l'ultimo atto di 
uno scontro che l'avrebbe 
portata al referendum: l'ul-
timo e disperato atto di “ri-
bellione” alla Troika. Un an-
no fa Atene era al centro del-
l'attenzione internazionale. 
Oggi è sparita dall'orizzonte. 
Il governo si è piegato ai dik-
tat europei. Fa buon viso a 
una recessione dell'1,4%.
 Un anno fa, sui social net-
work non si parlava d'altro 
che di “democrazia” e di co-
me salvare la Grecia. Il re-
ferendum ha fatto di internet 
un mare ribollente di onde di 
opinioni definitive, di indi-
gnazione. C'è chi ha lanciato 
una vera e propria campa-
gna di crowdfunding per 
pagare il debito greco: se o-
gni cittadino europeo avesse 
pagato tre euro il problema 
sarebbe in gran parte risolto. 
L'iniziativa era surreale, ma 
quei tre euro, in un mondo 
normale, si chiamerebbero 
tasse, che sono poi quelle 
versate per prestare i soldi 
alla Grecia, dove Tsipras pro-
metteva di aumentare le pen-
sioni e stracciare gli accordi 
di finanziamento. Circolava 
anche una lettera di solida-
rietà ai Greci da parte dei ri-
cercatori italiani (molto sot-
toscritta): si augurava che i 
greci potessero votare in au-
tonomia, senza condiziona-
menti, e si sperava però la 
vittoria del “No” (senza 
condizionamenti, appunto). 
A quel punto si assicurava 
tutto l'appoggio e la soli-
darietà dei firmatari (quindi 
armiamoci contro le demo-
plutocrazie e partite).
  Seguivano considerazioni 
sulla missione storica del po-
polo che ha inventato le pa-
role “filosofia” e “democra-
zia”. Nessuno ricorda che ha 
inventato anche le parole 
“sofisma” e “demagogia” 
(la grandezza sta nell'aver 
inventato le une e le altre e 
nell'aver individuato la pro-
fonda ambiguità dei pro-
cessi della politica). Su “la 
parola ai Greci” (principio 
sacrosanto) ci sarebbe poi da 
discutere. Il governo legit-
timamente eletto non è riu-
scito di fatto a negoziare un 
accordo, cioè non ha gover-
nato - “governare”: altra pa-
rola greca “kybernan” che 
significa sapere tenere il ti-
mone di una nave. Eppure 
Tsipras ha parlato di mare 
grosso, di tempeste, di nuovi 
porti, ma non ha saputo 
mantenere tenere il timone. 
Ha scelto di cederlo ai mari-
nai. Ed era curioso che in 
quella fase i due interlocutori 
fossero la Troika e il popolo 
greco, quasi che il governo 
eletto fosse un semplice sug-
geritore del “No”. Il referen-
dum è stato un deficit di 
democrazia (quanto meno di 
democrazia rappresentati-
va). 
  Ultimo atto di una farsa - la 
“incertezza creativa” -  du-
rata sei mesi e costata 45 mi-
liardi. Che quel referendum 
fosse una deriva demagogica  
e non una espressione di de-
mocrazia  lo si è constatato 
pochi giorni dopo, quando 
Tsipras ha invertito la rotta, 
ma ha spiegato alla ciurma 
che era per il bene del Paese. 
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Gli italiani all'estero iscritti all'Aire che si recano in Italia non 
dovranno più chiedere al Consolato di competenza l'atte-
stazione della loro residenza all'estero finalizzata all'eroga-
zione sul territorio nazionale di prestazioni ospedaliere ur-
genti a titolo gratuito. Dunque, mentre prima il cittadino e-
migrato - per poter accedere all'assistenza sanitaria urgente e 
gratuita in caso di soggiorno in Italia fino a 90 giorni all'anno - 
doveva produrre alla competente Azienda Sanitaria Locale 
(ASL) un certificato consolare che attestasse il possesso della 
cittadinanza italiana, la nascita in Italia e la residenza all'este-
ro, d'ora in poi, la condizione di emigrato può e deve essere at-
testata mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione da 
presentare alla competente ASL. Con questa dichiarazione il 
cittadino autocertifica di essere nato in Italia, di possedere la 
cittadinanza italiana, nonché di risedere all'estero, indicando 
il Comune di iscrizione AIRE oppure di essere nato all'estero, 
di possedere la cittadinanza italiana, di aver risieduto in Italia, 
indicando il Comune di iscrizione all'Anagrafe della popo-
lazione residente (ANPR), di risiedere attualmente all'estero 
ed essere quindi iscritto all'Anagrafe degli italiani residenti 
all'estero (AIRE). Quindi, la condizione di emigrato non deve 
più essere attestata dall'Autorità Consolare, ma basta l'auto-
certificazione.

 Residenti all’estero e sanità

Accuse in prosa. Mikis Theodorakis si è scagliato contro il governo di 
coalizione. In un testo pubblicato sul suo sito personale il giorno della 
votazione del Parlamento ellenico su un disegno di legge da 5,6 miliardi 
di misure di austerità. Theodorakis ha usato parole dure contro il go-
verno descritto come «un costrutto politico sinistra-destra» e accusato 
di obbedire ai dettami di poteri stranieri che distruggono il presente e il 
futuro del Paese «senza scrupoli, in maniera velleitaria, con arroganza e 
senza vergogna e apparentemente in piena coscienza dei danni che 
provocano». L'ex politico 91enne ricorda poi una lunga storia sul per-
ché e come l'attuale governo può fare questo: a causa di un cambia-
mento costituzionale nel 1986 si è eliminato un articolo del 1974 che 
stabiliva che il Presidente della Repubblica poteva sciogliere il Parla-
mento e indire elezioni anticipate in caso di discordia tra il governo e la 
volontà popolare. L'eliminazione di tale articolo è stata una «mo-
struosità, il lavoro del nostro sistema politico corrotto che viola la vo-
lontà del popolo greco,  ammantandosi di una legittimità a brandelli»,  
dice ancora Theodorakis, che conclude: si tratta di «una commedia tra-
gica che in realtà sembra essere stata fatta in modo che il signor Tsipras 
possa sbraitare oggi affermando che egli rappresenta il popolo greco, 
mentre in realtà nemmeno il 20% dei greci lo segue».
L'uomo ideale. Gli scultori dell'antica Grecia preferivano adornare le 
statue maschili con un pene piuttosto piccolo non certo per pudore o 
per paura di imbarazzare chi avrebbe ammirato l'opera d'arte. La ragio-
ne delle scarse dimensioni è molto più seria e si riferisce all'immagine 
simbolica dei giovani guerrieri: un pene grande poteva significare uno 
scarso controllo degli impulsi e l'incapacità di agire con moderazione. 
«I greci associavano il pene piccolo e non eretto alla moderazione, una 
delle virtù principali del loro ideale di mascolinità», spiega al sito 
Quartz il professore di antichità classiche Andrew Lear, docente ad 
Harvard, Columbia e New York University e ora specializzato in storia 
dell'omosessualità. «C'è un contrasto tra i genitali minuscoli senza ere-
zione degli uomini ideali (eroi, dèi, atleti e così via) e il pene eretto e 
grosso dei Satiri (esseri mitici mezzi uomini e mezzi capra, ubriaconi e 
dediti alla lussuria selvaggia) e altri tipi di uomini non ideali. Le statue 
degli uomini molto anziani e decrepiti presentano spesso peni grandi». 
Standard internazionali. I nuovi centri d'accoglienza costruiti per o-
spitare i rifugiati e migranti di Idomenei non rispettano gli standard in-
ternazionali. A denunciarlo è Tineke Strik, parlamentare socialista o-
landese, relatore sulla immigrazione dell'assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa, che ha visitato i centri di Sindos, Oreokastro e Sof-
tex a Salonicco. Pur affermando «d'essere impressionata da quanto le 
autorità hanno fatto in tempi molto brevi per creare nuovi centri per 
alloggiare le persone che erano a Idomeni», Tineke Strik critica le con-
dizioni di vita in questi luoghi. 
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   Il referendum costituzio-
nale con cui verrà deciso se 
approvare o respingere la leg-
ge Boschi, cioè la riforma 
della Costituzione voluta dal 
governo Renzi, si terrà il 
prossimo ottobre. Si tratta di 
un testo lungo e complesso 
che modificherà in maniera 
sostanziale il funzionamento 
dello stato. L'Italia cesserà di 
essere un Paese dove vige il 
“bicameralismo perfetto”, 
cioè la parità di ruolo e com-
petenze tra le due camere, sa-
ranno modificati i rapporti 
tra stato e regioni e saranno 
introdotte tutta un'altra serie 
di modifiche come quelle sul-
l'elezione del presidente della 
Repubblica e sull'istituto del 
referendum. Per via della sua 
importanza per il Paese e per 
l'impatto che avrà sul futuro 
del governo e della politica i-
taliana  Renzi ha detto che si 
ritirerà dalla politica se do-
vesse essere sconfitto  il re-
ferendum ha suscitato un 
forte dibattito politico su 
tutti gli aspetti toccati dalla 
riforma.
Riforma del Senato
  La parte più importante del-
la riforma riguarda il Senato, 
che tra le altre cose non dovrà 
più dare la fiducia al governo 
e non si occuperà più di gran 
parte delle leggi, che saranno 
di competenza esclusiva della 
Camera. Chi critica la riforma 
dice che questo cambiamen-
to rischia di dare troppo po-
tere al governo (molti parla-
no addirittura di “svolta au-
toritaria”), visto che soltanto 
la Camera potrà determinare 
la caduta di un governo.
In molti però, come i 56 co-
stituzionalisti che hanno 
scritto una lettera aperta a 
favore del “no” al referen-

dum, respingono le critiche di 
“autoritarismo”, limitandosi 
a notare che i veri problemi 
che la riforma potrebbe 
causare nascono più che altro 
dall'unione della riforma del 
Senato con la nuova legge 
elettorale, il cosiddetto “itali-
cum“. La nuova legge elet-
torale prevede un significa-
tivo premio di maggioranza 
alla Camera che viene asse-
gnato al secondo turno delle 
elezioni (è probabilmente l'u-
nico caso al mondo di una 
legge elettorale che prevede 
un secondo turno tra forze 
politiche differenti invece che 
tra candidati). In questo mo-
do la legge potrebbe finire 
con l'assegnare il premio a 
una forza politica con una 
bassissima rappresentanza 
nel Paese, che controllando la 
Camera potrebbe legiferare 
in completa autonomia.
Le competenze del Senato
  Sulla maggior parte delle 
leggi sarà soltanto la Camera 
a dover decidere, eliminando 
così la cosiddetta “navetta”, 
cioè il passaggio della stessa 
legge tra Camera e Senato che 
oggi capita avvenga anche più 
di una volta, visto che le due 
camere devono approvare 
leggi che abbiano esatta-
mente lo stesso testo. La “na-
vetta” è un prodotto del “bi-
cameralismo perfetto”, un'i-
stituzione che possiede solo 
l'Italia in tutta Europa. Se-
condo alcuni questo cambia-
mento a lungo auspicato da 
costituzionalisti e politici di 
ogni schieramento è reso dal-
la riforma in maniera confu-
sa. Alcuni hanno notato co-
me l'attuale articolo 70 della 
Costituzione, che stabilisce la 
competenza legislativa di Ca-
mera e Senato, è composto da 

nove parole: «La potestà le-
gislativa è esercitata colletti-
vamente dalle due Camere». 
Quello nuovo previsto dalla 
riforma invece è lungo 363 
parole. Questa complicazio-
ne rischia di produrre con-
flitti di competenze tra le ca-
mere e ritardi nell'appro-
vazione delle leggi. Chi di-
fende la riforma sostiene che 
anche gli eventuali conflitti 
che potrebbero sorgere, so-
prattutto nei primi anni, non 
possono essere paragonata 
alla lentezza legislativa che 
comporta per sua natura il bi-
cameralismo perfetto.
La scelta dei senatori
   Il nuovo Senato avrà 100 
membri, di cui 74 saranno 
consiglieri regionali, 21 sa-
ranno sindaci e 5 saranno no-
minati dal presidente della 
Repubblica (gli ultimi a-
vranno un mandato della du-
rata di 7 anni). Il metodo con 
cui saranno eletti i 74 con-
siglieri regionali e i 21 sindaci 
non è ancora stato deciso: 
servirà una legge che deter-
mini esattamente come av-
verrà la loro elezione. Su que-
sto punto ci sono stati aspri 
scontri politici, anche per la 
formulazione vaga della ri-
forma: dice che i senatori sa-
ranno eletti «in conformità 
alle scelte espresse dagli e-
lettori per i candidati con-
siglieri in occasione del rin-
novo dei medesimi organi». 
In altre parole la legge or-
dinaria potrebbe stabilire che 
in occasione delle elezioni re-
gionali sarà necessario in-
dicare sulla scheda la propria 
preferenza per il consigliere 
regionale che l'assemblea do-
vrà eleggere come suo rap-
presentante al Senato. Altre 
polemiche su questo punto 

sono dovute al fatto che la ri-
forma continua a prevedere 
l'immunità parlamentare per 
i senatori (quindi, dicono i 
critici, i consigli regionali in-
vieranno al Senato i loro 
“colleghi” che rischiano di 
essere processati: ma questo 
non succederà se saranno gli 
elettori a scegliere chi man-
dare in Senato). Chi difende 
la riforma ricorda la Costi-
tuzione prevede che il Senato 
abbia competenze legate alle 
regioni, e che riduce notevol-
mente il numero dei parla-
mentari, una cosa che gli elet-
tori chiedono da tempo.
Riduzione dei costi
  Uno degli slogan usati dal 
governo per promuovere il sì 
al referendum è che con la ri-
forma si taglieranno le pol-
trone e si risparmieranno sol-
di (sono slogan che sono stati 
accolti a volte anche con una 
certa ironia). La ragione di 
queste affermazioni è che 
con la riforma si aboliranno 
definitivamente le province 
(che spariranno dal testo 
della Costituzione), e i sena-
tori saranno ridotti di nume-
ro (passeranno da 320 a 100) 
e non percepiranno uno sti-
pendio. Non sono state forn-
ite stime esatte sull'am-
montare di questi risparmi, 
ma si calcola che possano 
essere nell'ordine di poche 
centinaia di milioni di euro, 
su un bilancio pubblico di 
circa 800 miliardi di euro. In 
diverse occasioni Renzi ha 
detto che i «tagli alle pol-
trone» non produrranno ri-
sparmi significativi, ma che 
gli effetti economici della ri-
forma si vedranno 
nella semplificazione delle 
votazioni, 

perfetto 

grazie alla fine del 
bicameralismo perfetto.

 Vigilia di elezioni ammini-
strative in Italia in prepara-
zione poi del fatidico refe-
rendum costituzionale di ot-
tobre che già tanto ha fatto 
parlare di sé. Di elezioni vo-
gliamo parlare, evidenzian-
done il corredo dei mezzi di 
comunicazione sociale che o-
ramai caratterizza anche 
questo evento politico.
  Un tempo la facevano da 
padrone i comizi in piazza dei 
candidati, poi si sono aggiun-
ti i “santini”, veri e propri 
promemoria da portare in ca-
bina elettorale per marcare 
col segno le proprie prefe-
renze elettorali. Poi anche i 
poster di presentazione dei 
candidati e dei propri slogan 
ceh imperversano nelle stra-
de, nonché nelle pubblicità 
cartacee e video. I media so-
ciali si sono aggiunti alla fine 
e hanno invaso (è caso di 
dirlo), puntandoci indivi-
dualmente, il modo di comu-
nicare tra candidato ed elet-
tore.
  I nostri account di Fa-
cebook e Twitter ricevono 
ora i “santini elettronici” e, 
che ci piaccia o no, talvolta 
anche con un certo fastidio, 
slogan e promesse che riem-
piono le nostre bacheche. 
Nasce spontaneo il pensiero 
sul perché questi candidati, 
che mai si sono interessati 
così personalmente alle no-
stre vicende ed esigenze (e 
ben si sogneranno di farlo di 
nuovo dopo che eventual-
mente saranno eletti), ci am-

    Il 17 marzo 2016 è stata ap-
provata, alla Camera, la legge 
antisprechi nel settore alimen-
tare dal titolo “Norme per la li-
mitazione degli sprechi, l'uso 
consapevole delle risorse e la so-
stenibilità ambientale”. Obiet-
tivo della legge è ridurre gli spre-
chi per ciascuna delle fasi di pro-
duzione, trasformazione, di-
stribuzione e somministrazione 
di prodotti alimentari, farma-
ceutici e di altri prodotti, favo-
rendo il recupero e la donazione 
di tutte le eccedenze a fini di so-
lidarietà sociale e promuovendo 
il riuso e il riciclo. Un obiettivo 
che la legge raggiunge rendendo 
più fluido, agevolando anche con 
nuove risorse e semplificando il 
sistema che ha come principali 
protagonisti Onlus, grande di-
stribuzione, organizzazioni 
agricole, imprese.
  Le norme favoriscono anche il 
recupero e la “donazione” dei 
prodotti farmaceutici (sempre nel 
rigoroso rispetto delle misure di 
conservazione e validità) e la ri-
cerca sul confezionamento dei 
prodotti alimentari per limitare 
gli sprechi e ridurre le eccedenze e 
i rifiuti. Il testo stabilisce innan-
zitutto che «gli operatori del set-
tore alimentare possono cedere 
gratuitamente le eccedenze ali-
mentari a soggetti cessionari i 
quali possono ritirarle diretta-
mente o incaricandone altro sog-
getto cessionario» e obbligando le 
organizzazioni che ritirano le ec-
cedenze a destinarle a favore di 
persone indigenti.
  Altra disposizione importante 
è quella che prevede la possibilità 
di cedere le eccedenze alimentari 
anche «oltre il termine minimo di 
conservazione, purché siano ga-
rantite l'integrità dell'imbal-
laggio primario e le idonee con-
dizioni di conservazione» inol-
tre, gli alimenti prodotti della 
panificazione invenduti o ecce-
denti, che non hanno bisogno di 
essere conservati in frigo, possono 
essere ceduti entro le 24 ore suc-
cessive alla produzione anche da 
parte di supermercati, hotel o ri-
storanti.
  Sempre per quanto riguarda lo 
spreco di cibo, via libera anche in 
Italia alla “doggy bag”, il con-
tenitore di cui i ristoranti potran-
no dotarsi per permettere al 
cliente di portare via quanto non 
consumato. Il 26 al 29 maggio, 
a Fiuggi, nel corso del suo quinto 
congresso nazionale di Cittadi-
nanzattiva sono stati trattati i 
temi dello spreco. Gli sprechi, ci 
spiega il segretario generale An-
tonio Gaudioso, «sono una leva 
di investimento strutturale per 
questo Paese. Per questo voglia-
mo trasformare l'approccio nega-
tivo in approccio positivo parten-
do dal grande tema del riuso e dei 
beni comuni».
   Lo spreco ambientale, con l'e-
norme consumo di suolo che ab-
biamo sotto gli occhi, è una cosa 
misurabile. Lo spreco alimen-
tare ha a che fare anche con scelte 
di consumo dei cittadini, quello 
sanitario ha a che fare con tema-
tiche di efficienza del mana-
gement, ma quello ambientale ha 
a che fare con un numero gigan-
tesco di cattedrali nel deserto. 
Riuscire a intervenire sullo spre-
co ambientare dà un segnale 
fisico, collettivamente tangibile di 
innovazione e cambiamento. Se 
si rioccupano quegli spazi e si 
riutilizzano per la collettività, in 
iniziative nel campo sociale e eco-
nomico, immediatamente la 
comunità se ne accorge e si genera 
un effetto positivo
. 
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   «Eròe s. m. 1. Nella mitologia 
di varî popoli primitivi, essere se-
midivino al quale si attribuiscono 
gesta prodigiose e meriti ecceziona-
li; presso gli antichi, gli eroi erano 
in genere o dei decaduti alla condi-
zione umana per il prevalere di 
altre divinità, o uomini ascesi a di-
vinità in virtù di particolarissimi 
meriti. 2. Nel linguaggio comune, 
chi, in imprese guerresche o di altro 
genere, dà prova di grande valore e 
coraggio affrontando gravi pericoli 
e compiendo azioni straordinarie».
  Treccani dixit, e parliamo della 
gloriosa enciclopedia, quella che da 
sola riempiva una parete, che co-
stava quanto un figlio prete (tradu-
zione del detto siculo “figghiu par-
rinu”, a dimostrazione che mante-
nere agli studi un figlio perché di-
ventasse prete aveva i suoi costi) e 
che, se non serviva per cultura 
quanto meno arredava.
  No, nessuna allusione al rientro 
dall'India del marinaio coinvolto 
insieme al suo collega in un episo-
dio che, da qualsiasi parte lo si 
guarda, non ha niente di eroico, an-
che se lo spunto, è inutile negarlo, 
loro me lo hanno dato o, per essere 
più precisi, quelli che li hanno vo-
luti far diventare eroi a tutti i costi 
quando solo protagonisti di una co-
munque triste storia sono stati
 Ora io lo capisco che l'informa-
zione è sempre più spettacolo e gli 
spettacoli hanno bisogno di effetti 
speciali, ma ho l'impressione che di 
eroi se ne vogliano creare un po' 
troppi e, come si sa, il troppo strop-
pia.
  Capisco che il titolo, diciamo così, 
possa toccare di diritto al povero 
Ercole che per conquistarlo si è do-
vuto sottoporre a immani prover-
biali fatiche, non lo capisco quando 
l'eroe, chiamiamolo così, è il poli-
ziotto che, riporto da “La Repub-
blica”: «No, non lo fare! vieni 
qui!». A urlare è il sergente Greg 
Bogert, all'indirizzo del ragazzo 
che corre verso il bordo del ponte, 
pronto a suicidarsi. Greg lo insegue 
e lo blocca prima che questi si lanci 
nel vuoto. Vogliamo dire che è stato 
pronto di spirito? e diciamolo, ma 
l'eroismo che c'entra?
  Capisco Giasone che è andato ad 
infognarsi a casa del diavolo tra-
scinando con sé i suoi argonauti 
alla ricerca di una improbabile pel-
le di caprone intessuta d'oro, il vel-
lo d'oro appunto, ma che c'azzecca 
l'eroismo con John W.St. Ger-
main e la sua ragazza che erano in 
macchina nella città di Bangor, nel 
Maine, quando hanno visto un ra-
gazzino al volante di uno scuola-
bus, senza nessun «altro a bordo. I 
due hanno chiamato la polizia e se-
guito il mezzo. Quando il pullman 
si è fermato ad un incrocio John è 
riuscito a salire sul bus e a fermare 
il 12enne che l'aveva rubato».
  Vogliamo dire che sono stati dei 
bravi cittadini? e diciamolo, ma 
l'eroismo che c'entra? Capisco che 
si possa dire di Ulisse che è stato un 
eroe perché pur di tornarsene a casa 
non solo ha sfidato pericoli umani e 
divini ma ha rinunciato alle lu-
singhe delle più belle dei reami per 
riabbracciare Penelope, ma dare 
dell'eroe al calciatore che, bene che 
vale ha dato l'anima per vincere la 
partita oppure al pompiere che ha 
spento l'incendio facendo il suo do-
vere, mi pare un po' fuori dalle ri-
ghe, sarebbe come definire me un e-
roe perché sopporto con pazienza le 
paturnie della Mia Signora (sì, lo 
so, anche lei potrebbe dire, mutatis 
mutandis, la stessa cosa di me, ma 
poiché la penna in mano ce l'ho 
io…) quando forse la definizione 
più centrata, più che eroe, “pirla” 
potrebbe essere?

Alfonso Lamartina

 Tecnologia ed innovazione 
sono stati i temi posti al c 
entro del “Money Show” di 
Salonicco, dopo una tre gior-
ni di incontri imprendito-
riali, conferenze, seminari, 
che hanno arricchito l'unico 
importante forum economi-
co-finanziario del nord della 
Grecia e del quale la Camera 
di Commercio Italo-ellenica 
di Salonicco è co-organiz-
zatore da quasi 10 anni. E' 
stata forte anche la presenza 
italiana, ad esempio dei rap-
presentanti di Anima-Con-
findustria arrivati proprio 
per sondare il terreno su 
nuove partnership con a-
ziende greche nel settore del-
l'agroalimentare, di rappre-
sentanti di Eni, di rappre-
sentanti delle aziende italiane 
responsabili della costru-
zione del metrò  di Salonicco 
(a proposito, durante il fo-
rum è stato annunciato uffi-
cialmente che la fine dei la-
vori avverrà nel 2020), così  
da presentare le buone prati-
che italiane nel campo dell'e-
nergia e dei trasporti. 
  Ma il “Money Show” è so-
prattutto un successo perché 
è una delle rarissime volte nel 
corso dell'anno dove tutti gli 
enti, gli organismi e le istitu-
zioni di questa parte di Gre-
cia riescono a collaborare e a 
mettere assieme le proprie 
forze per dare spunti agli im-
prenditori ed incoraggiarli 
nel loro lungo percorso di ri-
nascita e sviluppo. 
  La strada naturalmente è 

lunga, ma il pensiero emerso 
è quello che la Grecia do-
vrebbe assorbire maggior-
mente il “conoscere” degli 
altri Paesi, industrialmente 
più progrediti, creando delle 
partnership strategiche so-
prattutto nei settori in cui la 
Grecia ha ampi margini di 
sviluppo. Il vicinato poi, e 
qui ci riferiamo all'Italia, è 
ben disposto a collaborare 
per molti motivi, ma so-
prattutto per quello di una 
maggiore promozione e 
valorizzazione delle eccel-
lenze di un territorio più 
ampio che è quello del Medi-
terraneo: uniti si guadagna 
terreno e ci si impone meglio 
nei mercati intenazionali; da 
qui l'importanza, più volte 

  Vorrei riuscire a far capire ai 
giovani e anche a noi che il 
concorso, oltre a diffondere 
la nostra lingua, la nostra 
fantasia, il nostro buon gu-
sto, ha realizzato un mio so-
gno. Essere tutti insieme: 
istituzioni italiane  e greche, 
imprenditori, docenti, stu-
denti dimostrando che se 
credi nelle cose che fai, im-
pegnandoti con sincerità ed 
entusiasmo i sogni si realiz-
zano.
  Oggi dopo circa trent'anni 
di permanenza in Grecia 
sento che faccio parte di una 
comunità che è presente e 
che insieme alla comunità 
greca che tanto stima e so-
stiene la nostra cultura, fa-
cendoci sentire più forti e 
orgogliosi di trasmettere ai 
nostri figli le due cittadinan-  
ze.
   Il 30 Maggio, presso la 
Scuola Italiana di Atene, è 
avvenuta la premiazione del 
primo concorso letterario 
“Sogni di carta”. Le favole in 
concorso sono state 53 
provenienti da tutta la 
Grecia.
   In un periodo di così gran-
de confusione, si è riusciti a 
creare una atmosfera da “fa-
vola” grazie alla parteci-
pazione di bambini, ragazzi, 
docenti, genitori. Inoltre la 
presenza dell'Ambasciatore 
Luigi Efisio Marras, del pre-
sidente dell'organismo cul-
turale del Comune di Atene 
Cristos Tedomas, la diret-
trice dell'Istituto Italiano di 
Cultura Monica Zecca, la 

presidente del IFG Aspasia 
Levendi, il presidente della 
“Dante Alighieri” Giuseppe 
De Luca ed infine il padrone 
di casa Prof. Emilio Luzi,
  Ospiti speciali la quarta e la 
quinta elementare della 
Scuola Statale Aghia Gavra, 
esempio di integrazione cul-
turale per la presenza di 
bambini profughi e migran-
ti. Anche loro hanno ricevu-
to l'attestato di partecipa-
zione e doni. Tutti insieme 
abbiamo vinto. Per il Comi-
tes

Sergio Celoria

discussa durante il Forum, 
della creazione di un vero e 
proprio “brand” dell'area.
  Messaggi incoraggianti e 
propositivi inoltre, sono 
stati inviati dal nostro Am-
basciatore Marras, presente 
al “Money Show”, sul quale 
la stessa Ambasciata ha vo-
luto porre la sue egida. In-
dustriali ed esportatori sem-
brano voler cogliere l'occa-
sione e accettare l'invito a 
collaborare con le imprese 
italiche. Nei prossimi mesi 
potrebbero trovare spunto 
alcune missioni, per andare 
a toccare con mano le ec-
cellenze e le tecnologie del 
nostro Paese.  

morbino ora con frasi fatte e 
assicurazioni che anche loro 
sanno essere di facciata.
  Questa insistenza non si fer-
ma qui. È verosimile, certa-
mente a noi è capitato più di 
una volta nelle scorse edizio-
ni elettorali, che il giorno del-
le votazioni ci giunga impre-
visto, ma certamente scoc-
ciante, un sms o messaggio 
digitale del candidato ricor-
dandoci di andare a votare. 
Con buona pace del “silenzio 
elettorale” che vieta ogni for-
ma di campagna promo-
zionale anche nel giorno 
delle votazioni stesse. Que-
sto scatena, sempre sui so-
cial, una ridda di reazioni al-
cune delle quali addirittura 
minacciano di intraprendere 
azioni legali verso coloro che 
non solo si son permessi di 
violare la privacy del citta-
dino acquisendo i suoi ri-
ferimenti personali, ma an-
che di infrangere la legge in 
materia di elezioni.
 Dal giorno dopo le vota-
zioni, tutto tace. Anzi no. 
Qualcuno, vincitore, ma an-
che vinto, ritorna sui social e 
invia messaggi di ringrazia-
mento vuoi per la vittoria, 
vuoi per la malaugurata scon-
fitta.  Tutti in nome di un 
oramai rafforzato sodalizio 
tra elettore ed eletto (anche 
quello trombato) di per sé 
voluto solo da chi era a caccia 
di suffragi e non certamente, 
per lo meno in questa mo-
dalità, da chi doveva decidere 
a chi attribuire il proprio 

voto.
  L'attesa dei risultati elet-
torali è similmente un alto 
momento social da quando i 
media da smartphone sono 
stati creati. Ma qui si può di-
squisire. Da un lato, infatti, 
permettono di seguire, passo 
passo, gli esiti delle votazioni, 
prima negli exit poll, poi nei 
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La sua importanza per il Paese e per l'impatto che avrà sul futuro del governo e della politica italiana 

Valeria Arnaldi

“Sogni di carta”: ecco le tre favole vincitrici
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La piazza 
francese

    Scioperi, manifestazioni, proteste. Ancora, circolazione 
bloccata, ponti occupati, servizi ferroviari interrotti, raffinerie 
di petrolio occupate. E scontri. Accesi, violenti, partecipati. 
Per giorni. È scendendo in piazza, armata del proprio orgo-
glio e delle proprie idee, prima tra tutte quella di far valere i 
propri diritti, che la Francia ha reagito alla riforma della legge 
sul lavoro. Il loro Jobs Act, per intenderci. Secondo i sindacati, 
nel giorno di mobilitazione generale, sono stati circa cento-
mila i manifestanti che si sono riuniti in corteo contro una leg-
ge che, ai loro occhi, pare voler minare una serie di conquiste 
ritenute acquisite. La Questura poi ha ridotto il numero dei 
partecipanti a diciottomila, senza che però questo riuscisse a 
minimizzare l'effetto, anche internazionale, della protesta. 
Manifestanti incappucciati hanno affrontato gli agenti. 
  Non sono mancati feriti. A Le Havre, intanto, ad alzare la 
voce sono state tra ottomila e trentamila persone. Poi è toc-
cato ai cittadini di Nantes e Bordeaux gridare “no”. Dietro di 
loro, per l'azione di pochi, una scia di episodi vandalici. Ed era 
solo l'atto finale, in realtà la provocazione “di mezzo”, di una 
settimana di scioperi in cui i contrari hanno bloccato sei delle 
otto raffinerie di petrolio del Paese, hanno interrotto i servizi 
ferroviari e rallentato i camion, determinando una signi-
ficativa carenza di carburante. I lavoratori hanno “occupato” 
uno dei ponti principali sulla Senna e un tunnel a Marsiglia. I 
mani.festanti hanno stremato le istituzioni, forse anche una 
parte dei cittadini rimasti “ingabbiati” nell'emergenza ben-
zina, ma hanno continuato e continuano a marciare per il loro 
diritto al lavoro. 
  E si badi, a un lavoro sicuro, che non significa necessa-
riamente “posto fisso”, ma neppure “sbando”. Tantomeno, 
forse, il Far West che il precariato è in molti Paesi. La legge 
francese, secondo i sindacati, mina il principio delle 35 ore set-
timanali, rende più semplice il licenziamento per crisi e inde-
bolisce il potere contrattuale dei sindacati stessi. Ed è per que-
sto che i lavoratori lottano. Di fronte al rischio di un Paese in 
ginocchio - anche le centrali nucleari nel mirino delle proteste 
- il premier francese Manuel Valls ha annunciato la possibilità 
di apportare modifiche, miglioramenti  alla norma. Non è 
possibile ritirare la riforma - ha affermato - ma possiamo sem-
pre migliorarla . Un primo traguardo, non sufficiente - non a 
caso, le manifestazioni vanno avanti e i sindacati proseguono 
la loro guerra a suon di proclami e minacce di paralisi per la 
città - ma comunque un'importante vittoria. e, più ancora, un 
significativo segnale che “parla” all'intera scena internazio-
nale. 
  E, in particolare, forse, a noi. sì perché da noi, tra proteste 
blande e ancor più morbidi scioperi, il Jobs Act è stato appro-
vato senza rivoluzioni. È una questione culturale. E di dispe-
razione. I francesi che, mi si passi il gioco di parole, “fran-
cesizzano” ogni eccellenza, perfino i nomi degli artisti, forti 
del loro orgoglio nazionale ricordano e vivono la dignità del 
Paese, riconoscendo il giusto - e monumentale - peso dei citta-
dini come forza dello Stato. Sono i potenti a rischiare se il po-
polo è scontento, a insegnarlo è proprio la rivoluzione fran-
cese, quella storica però, che ha portato le ghigliottine in 
piazza e ha fatto rotolare teste. Per il diritto di vivere. 
  Gli italiani le ghigliottine in piazza le hanno viste ma erano 
strumenti della giustizia papale, non certo armi del popolo. 
Forse, abituati alla rassegnazione di non poter essere più ciò 
che sono stati, si sono adattati e si adattati a modifiche e rifor-
me che li hanno dimenticati, condannandoli a essere spesso 
carne da macello, anche elettorale, massa da padrone, non cit-
tadinanza sovrana. La rivolta, in chiave contemporanea e sen-
za alcuno spargimento di sangue, non è necessariamente la ri-
sposta più sana che un Paese possa dare ai suoi governanti, ma 
di certo è una risposta chiara che fa oscillare pericolosamente 
il consenso e pure il potere. 
   Cosa sarebbe accaduto se fossimo scesi in piazza? Chissà, 
forse nulla. Ma noi no. Noi amiamo - o comunque tolleriamo - 
una politica fatta di retorica che non prende decisioni per noi 
ma semplicemente al posto nostro. Noi lo Stato lo mettiamo 
alla berlina al bar, non tentiamo di cambiarlo. Noi pensiamo 
che, tanto, il migliore dei mondi possibili è utopia ormai re-
mota e dimenticata. Questo è semplicemente l'unico mondo 
esistente e bisogna farselo andare bene perché le alternative 
non ci sono. Non ci sono mai, in un orizzonte politico-ammi-
nistrativo che, spesso, degli ideali finisce per fare una squallida 
pastetta, buona solo a riempire bocche di parole e in taluni 
casi, tasche di “doni” ben più concreti. Non ci sono mai per 
una cittadinanza che non sa più riconoscere i propri diritti e, di 
conseguenza, non sa più pretendere il loro rispetto. Non ci so-
no per gli scioperanti del weekend che spesso “paralizzano” le 
città di venerdì per aggiungere alla buona causa delle proteste 
il gusto di godersi un fine settimana lungo, in molti casi prima 
e unica conquista della manifestazione stessa. Non ci sono per 
chi ha talmente poca fiducia nel proprio domani e, soprat-
tutto, nel presente della politica, da non andare più neanche a 
votare. E da anni. 
   Gli Italiani non scendono raramente in piazza perché hanno 
capito che la piazza nel nostro Paese ormai non conta quasi 
nulla, le decisioni si prendono altrove e le proteste devono 
essere trasformate in “pressioni”. Il potere è esercizio di pochi 
per pochi. La giustizia arma o privilegio di pochissimi. Il resto 
è “solo” gente.

« » «

»

Una atmosfera da “favola”

dati reali, seguendo ad 
esempio hastag (#) apposi-
tamente creati per la specifica 
occasione. Ciò senza dover 
seguire noiosissime dirette 
elettorali alla televisione, 
farcite di “onnivincitori”, sia 
tra i vincitori reali che tra i 
vinti.

Luisiana Ferrante
Presidente

www.myhumanbank.com

Il  regno dei numeri. C'era una volta, al tempo dei tempi, il regno dei numeri. Per qualche strana ragione però non c'erano tutte le cifre: il 7, l'8 e il 9 per esempio mancavano; anche il 3, il 4 e il 5 non si vedevano da nessuna 
parte, e persino l'1 e il 2 erano scomparsi….In realtà nel regno esisteva solo lo 0, e dunque erano tutti 0…tutti uguali!
Sapete dove erano nascosti tutti gli altri numeri? Il re del regno dei numeri, uno 0, in realtà era un orco malvagio e nessuno usava avvicinarsi a lui per quanto era terribile. Aveva imprigionato tutte le cifre, tranne lo 0, dentro 
uno scrigno, che aveva racchiuso in una grotta lontana, che lui stesso custodiva. Lo teneva nascosto in quel luogo segreto, per non farlo scoprire da nessuno. 
Gli zeri del regno vivevano tutti insieme, in un mondo terribilmente noioso perché erano tutti uguali. In mezzo a tutti questi 0 ce n'era uno, ancora piccolo, che non voleva che fossero tutti uguali, ma desiderava avere la 
compagnia anche di altri numeri nel regno. Quando diventò grande questo zero, che era coraggioso e molto forte, decise di sconfiggere l'orco, prendere lo scrigno misterioso, portarlo nella sua città ed aprirlo. Un po-
meriggio d'estate parti per la sua avventura. Mentre camminava incontrò  una piccola creatura che sembrava un coniglietto con le ali, si chiamava Zeprotto e scherzava continuamente. In realtà Zeprotto era anche lui uno ze-
ro, molto furbo e intelligente, che aveva lo stesso desiderio: riportare gli altri numeri nel regno.  
Zeprotto aiutò lo zero a superare molte difficoltà, finché ad un certo punto giunsero alla misteriosa grotta lontana, che custodiva lo scrigno ed era magica. Chi voleva entrare doveva risolvere un indovinello: “Che cosa è 
quella cosa che attraversare vuoi ma toccare non puoi?”. Lo zero lasciò che Zeprotto rispondesse perché durante il tragitto aveva raccontato un sacco di indovinelli ed era sicuro che avrebbe potuto risolvere anche questo. 
Blindo ci pensò qualche minuto e poi esclamò: “Ma è chiaro, è l'aria!”. La grotta subito li fece entrare, lo zero afferrò lo scrigno, e imprigionò l'orco re degli 0 all'interno della grotta. Poi balzò fuori insieme a Zeprotto, aprì lo 
scrigno  e tutti i numeri uscirono gioiosi: prima uscì l'1 a braccetto con il 2, poi uscirono il 3 e il 4 con i loro amico 5, dopo il 6 che prendeva in giro il 9 girandolo continuamente all'incontrario, ed infine uscirono il 7 e l'8, i due 
gemelli famosi. 
Tutte le cifre erano di nuovo libere ed il regno si riempì pian piano di numeri diversi....Evviva! Erato Anna-Sbonia

L’invasione dei dolci nel regno di Vegetopolis. C'era una volta, un paese che si chiamava Vegetopolis. Gli  abitanti erano dei vegetali.  I  giorni  filavano  lisci,  gli  abitanti  spensierati,  facevano  le  loro commissioni e 
tutti erano felici. Un giorno, nel porto di Vegetopolis,  arrivò una nave gigantesca. Tutti gli abitanti del paese andarono a vedere chi sarebbe sceso da quella enorme  nave. Ad un certo punto,  videro scendere un essere mai vi-
sto  prima  da  quelle parti:  era tutto  rotondo,  colorato,  con  tante decorazioni e con delle candeline sopra. Rimasero tutti stupiti alla vista di quell'essere cosi strano.  II più valoroso di tutti, il Sindaco  Don Pomodoro, si 
fece avanti per chiedere all'intruso  chi fosse e cosa fosse venuto a fare a Vegetopolis. 
- Salve, come ti chiami? cosa ci fai dalle nostre parti? disse Don Pomodoro con aria sospettosa. 
- Mi chiamo Compli, La Torta di Compleanno. Ho deciso di venire qui, perche mi piace viaggiare e stabilirmi  in  posti diversi e sconosciuti per me. Vengo da un paese chiamato Dolciastropolis. Fra qualche giorno ar-
riveranno degli amici  a farmi visita. Sono sicuro che in breve  tempo avro la possibilità di conoscere questo paese ed i suoi abitanti, così non mi sentiro più cosi solo... Aaaaah che sbadato!... Non ti ho chiesto ancora come ti 
chiami - disse Compli, pieno di euforia.
- Mi chiamo Don Pomodoro a sono il Sindaco di Vegetopolis. Spero che il nostro paesino ti piaccia e che ti senta a tuo agio! - rispose Don Pomodoro allegramente. Graziel disse con gioia, Compli La Torta di Compleanno. 
L'allegra atmosfera fu interrotta della Professoressa Lattuga, la quale con un'aria alquanto strana chiese al loro nuovo amico: 
- Scusa, ma to sei o non sei un vegetale? Dalle maree di libri che ho letto, non ho mai sentito parlare di un vegetale chiamato "Torta di Compleanno”.. Compli, rispose ridendo: - Vegetale? Ma chi io? Certo che no! lo sono un  
bellissimo e gustosissimo dolce.  
- DOLCE?  MA COME FAI AD ESSERE CONTENTO DI ESSERE UNA COSA COSI' MALSANA? urlarono tutti in coro con un'aria arrabbiata e spaventata. Poi corsero verso la casa del dottor Carota. Lì, iniziarono 
a discutere su come affrontare quella  brutta e delicata situazione, che stava sconvolgendo la calma che regnava nella loro terra.
-Trasferiamoci in un altro paese! disse Pino il Broccolino. Ho degli amici a Fruttopolis, e qua vicino, aggiunse. - Ma cosa stai dicendo? Non lasceremo le nostre case, il lavoro e la nostra terra per qualche Dolce. Mandiamoli 
via, dicendogli quello che pensiamo di loro e dell'effetto che hanno sulla salute. Denti cariati, mal di pancia, ingrassamento....Non possiamo permettergli di imbucarsi nel nostro paese cosi, perche lorp lo vogliono, senza Ia 
nostra assoluta approvazione.  - Disse il Dottor Carota e tutti furono d'accordo.  ll giorno successivo, arrivò una seconda nave, da Iì scesero: Brian il Biscotto, Jelly il Gelato e Tata la crostata. Andarono subito a salutare il loro 
arnico, Compli la Torta. Questa volta,  nessuno degli  abitanti  di  Vegetopolis diede loro il benvenuto.
Due giorni dopo, il Sindaco andò ad  annunciare ai dolci che se ne dovevano andare. Quando, arrivò a casa di Compli la Torta (che intanto aveva comprato casa in paese), suonò il campanello, e aprì Tata la Crostata. Si 
guardarono e si innamorarono l'uno dell'altra. Non riuscì a dire niente, si presentò e chiese il nome a Tata la Crostata che non conosceva, e le diede il suo benvenuto. 
Così, Don Pomodoro non potè fare altro che riferire i suoi sentimenti ai suoi concittadini, dicendo che forse non era giusto mandare via i Dolci con la forza. Siccome questa lo aveva deciso il Sindaco, nessuno disse niente e 
le giornate andarono avanti. All' inizio i Dolci con i Vegetali non si parlavano, ma con il tempo, diventarono amici! Per festeggiare questa riappacificazione, Don Pomodoro e Tata la Crostata si sposarono e vissero felici e 
contenti. Enrica Iliana-Maggiori. 

I di qua e i di là. C'erano una volta, sulle due opposte rive di un torrente due grandi formicai. Non sappiamo come e perché, ma le due comunità non si erano mai incontrate, sapevano però l'una dell'altra, perché glielo aveva 
detto il vento. 
Per capirci chiameremo i due formicai i Diquà e i Dilà, anche se, come capite,  il di quà e il di là sono relativi perché dipendono da quale parte si guarda. Erano due comunità perfettamente organizzate, tutti lavoravano, alcuni 
costruivano le gallerie, altri andavano fuori a raccogliere le provviste per l'inverno. Avevano perfino una scuola dove la Maestra Maria, una formicona occhialuta che aveva dedicato tutta la vita all'insegnamento insegnava alle 
formichine a lavorare e a produrre e, nella lezione di storia, studiavano i vicini che nei loro libri erano rappresentati enormi, con occhi feroci e lingue biforcute, dei nemici da temere e odiare . 
Vi potrei riferire per filo e per segno cosa gli insegnavano, ma per farvela breve, la conclusione era sempre : “Noi siamo buoni e loro sono cattivi!”. All'inizio del nuovo anno scolastico venne in classe un nuovo allievo: un 
formichino curioso, di nome Alessandro.  Il nuovo arrivato era un rompiscatole, metteva in dubbio la storia come era scritta nei libri, alcune volte metteva in imbarazzo la maestra, altre la faceva arrabbiare sul serio! 
Mentre lei faceva lezione e tutta la classe seguiva tranquilla, lui sollevava la zampetta:”Scusi Signora Maestra ma noi Diquà, come facciamo ad essere sicuri che i Dilà sono così come dice il libro, se nessuno è mai andato a 
conoscerli?”. 
La signora rispondeva: “Mio caro ragazzo nessuno li ha incontrati perché il torrente è per noi un ostacolo insormontabile, ma IO  ti assicuro che sono così perché ce lo insegna la nostra storia secolare e IO non ho mai messo 
in dubbio le parole della mia maestra!”. 
Alessandro non si convinceva, sentiva dentro di sé di avere ragione, e un giorno che aveva osato chiederle “Ma Lei Signora Maria, non ha mai sentito il bisogno di andare di là a vedere con i suoi occhi?”, fu sospeso per una 
settimana.  
Arrivò l'estate  e lui  in riva al ruscello, osservava quelle acque che lo separavano dalla riva opposta e pensava: “Come fare per arrivarci?”.                                                 
Per settimane studiò le foglie che cadevano dagli alberi sulla riva, alcune le prendeva la corrente e le portava di là. Una mattina si decise, saltò su una foglia e prese il largo . Ma la corrente era così forte che rovesciò la foglia ed 
Alessandro dovette lottare con tutte le sue forze per restare a galla. La corrente lo spingeva contro una grande pietra sulla riva opposta. II povero formichino impaurito e semiaffogato cercava di aggrapparsi, ma la pietra era 
liscia e lui scivolava, quando dall'alto vide una zampetta tendersi verso di lui e tirarlo su. 
Si trovo all'asciutto e dalla gioia abbracciò il suo salvatore e disse nella lingua dei Diquà: “ Mamma mia che paura!”.  “Mamma mia che paura !”,  disse anche l'altro formichino nella lingua dei Dilà. Appena capirono che non 
parlavano la stessa lingua fecero un salto e cominciarono ad osservarsi a distanza. Ma erano uguali, si somigliavano come due gocce d'acqua! L'altro formichino, che poi era una formichina e si chiamava Marilia si avvicinò 
dicendo a gesti :”Tu sei come me!”.
Anche Alessandro rispose gesticolando “Tu sei come me!”.  Alla fine tutti e due ripeterono “Sei come me!”, toccandosi a vicenda. Si capirono e risero di sollievo, finalmente liberi dalle paure e dai pregiudizi dei grandi. 
Marilia portò Alessandro nella sua comunità che lo accolse con grande curiosità. La storia finisce che i due di sposarono e fecero tanti formichini e formichine a cui insegnarono che non c'è peggior nemico di quello che ci 
creiamo nella nostra mente. Maria Fatima Falzone-Rizoy

Il concorso letterario organizzato dal Comites sulla scrittura di una composizione originale ha ottenuto un buon riscontro da parte della comunità. 
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